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I L   T R I C O L O R E  - 219 ANNI 
12a e ultima parte 
1914-1918 LA PRIMA GUERRA MONDIALE. IL TRICOLORE SVENTOLA A TRENTO E TRIESTE 
Ultimato vittoriosamente il conflitto libico, l’Italia si trovò a fianco degli altri popoli nel cammino del pro-
gresso economico e sociale. Forte dei risultati ottenuti, essa visse una sta-
gione d’incanto patriottico. Tuttavia, sopravvivevano gravi problemi. Ver-
tenze di lavoro, con proteste e scioperi di operai dei campi, delle fornaci, 
del marmo, dell’industria automobilistica, delle ferrovie, ecc…., richiama-
vano ad una realtà che si impose all’interno delle famiglie, dei sindacati, 
delle aziende. Poi, d’improvviso, il 28 giugno 1914 a Sarajevo i colpi di 
pistola dello studente serbo Gavrilo Princip, ferirono a morte l’Arciduca 
ereditario austriaco Francesco Ferdinando e sua moglie Sofia Chotek. Fu 
l’occasione che scatenò la guerra 1914-1918, dichiarata da Vienna il 28 
luglio. Da una parte l’Austria e la Germania, cui si unirà la Turchia; 
dall’altra la Serbia, la Russia, la Francia, il Belgio e l’Inghilterra. L’Italia, 
per quanto vincolata dal trattato della Triplice Alleanza, non gli venne ri-
chiesto di intervenire dalle nazioni tedesche, in quanto Vienna e Berlino, 
in forza degli accordi esistenti che prevedevano fra l’altro il reciproco aiu-
to soltanto nel caso di una “guerra difensiva”, non avrebbero potuto pren-
dere iniziative militari senza prima consultarsi con il nostro Governo. Da 
qui la dichiarazione di neutralità del nostro Paese. Mentre sui fronti di 
guerra cadevano giovani dei popoli belligeranti, nel nostro Paese moriva-

no il 15 gennaio 1915 ben trentamila 
cittadini di Avezzano e dei centri limi-
trofi, vittime di un violentissimo terre-
moto. Sullo scacchiere francese, intanto 
accorsero, con la bandiera italiana e la camicia rossa, i nipoti di Giusep-
pe Garibaldi, Peppino, Costante, Ezio e Ricciotti, che con tanti altri vo-
lontari combatterono nelle Argonne per la libertà. La macchina per il 
nostro intervento, non già a fianco dei Paesi della Triplice, sebbene 
dell’Intesa, era ormai in movimento: si trattò di completare il processo 
di unificazione nazionale, portando il Tricolore a Trento e a Trieste. Il 
Tricolore guidava ormai le innumerevoli manifestazioni degli interven-
tisti. “Che l’alfiere salga 
sul poggio più alto, con la 
bandiera, e la dia tutta al 
vento!” Ad esso si richia-
mò il 24 maggio 1915 il 
Re Vittorio Emanuele III 
nel proclama che annun-
ciava alle Forze Armate la 
partecipazione dell’Italia al 
conflitto: “Soldati di terra 

e di mare! L’ora solenne delle rivendicazioni nazionali è suo-
nata. A voi la gloria di piantare il Tricolore d’Italia sui terre-
ni sacri che la natura pose a confine della Patria nostra”. Il 
mostro della guerra, ormai scatenato, esigeva ancora una volta 
terribili tributi di sangue e di vite umane. 

Anche molti repubblicani e molti operai 
socialisti accorsero all’appello della Patria. 
Inalberarono un Tricolore “pulito” privo 
dello scudo monarchico 
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Sui fronti insanguinati del Trentino e della Venezia Giulia, 
centinaia di migliaia di uomini si fronteggiarono, si combatte-
rono acerbamente, si uccisero sotto contrapposte bandiere. I 
nomi di innumerevoli località, assolutamente sconosciute da 
sempre, balzarono d’improvviso all’onore della cronaca per 
gli episodi di eroismo che vi furono stati compiuti. Le famiglie 
— milioni di famiglie — che ebbero i loro cari al fronte visse-
ro ore d’ansia e di trepidazione; tesero l’orecchio alle notizie 
che giungevano dal fronte restando loro la preghiera e la fidu-
cia nella Madonna e in Gesù bambino.  

V I T T O R I A 
Finalmente, con la firma dell’armistizio apposta l’11 novem-
bre del 1918, si pose fine, dopo oltre quattro anni di lutti, alla 

guerra che aveva impegnato nazioni e stati di tutti i continenti. Tac-
quero così le armi che avevano stroncato la vita a oltre dieci milioni 
di uomini. Giunse la pace! Sembrò l’alba di un nuovo mondo. 
AVANTI 
IL VENTENNIO FASCISTA 
Non appena le armi tacquero la vita politica riprese. Ma la situazione 
del Paese e l’orientamento delle coscienze non furono quelli del 
“maggio radioso” del 1915. Di fronte all’altezzosa ottusità della vec-
chia classe dirigente, che riteneva di poter governare “all’antica, co-
me prima”, ignorando le masse e i loro bisogni, si levarono le riven-
dicazioni di coloro che avevano sofferto, e che ora chiedevano giustizia. I lavoratori aspiravano a prendere 
in mano il proprio destino; i combattenti, in corso di lenta smobilitazione, domandavano di essere inseriti 
nel ciclo produttivo; chi aveva patito lutti (oltre seicentomila morti!) e miseria presentava il conto. 
Le laboriose, defatiganti trattative internazionali dei plenipotenziari per giungere al trattato di pace indica-
vano che anche gli appetiti degli Stati erano insaziabili, e che gli odi tra le Nazioni, secolari o di vendetta, 
erano implacabili. Si plaude astrattamente al principio dell’autodeterminazione dei popoli, sostenuto dal 

presidente Wilson, ma venne disatteso il voto del Consiglio nazio-
nale di Fiume che chiedeva l’unione alla madrepatria. Gabriele 
D’Annunzio, l’eroe della beffa di Buccari e del volo su Vienna, fu 
ancora una volta trascinatore di patrioti nel nome del Tricolore. Il 4 
luglio 1919 egli indirizzò ai volontari di guerra il messaggio “Per 
la Bandiera”, con il quale ricordava le drammatiche, gloriose vi-
cende vissute nella guerra conclusa da pochi mesi, per “la Bandie-
ra d’Italia, la vostra Bandiera, la nostra Bandiera…………. Io mi 
ricordo di averla sentita fremere sul bronzo marino, mi ricordo di 
aver sentita la mia voce perdersi nelle sue pieghe immen-
se…………… Volontari d’Italia di là dal mare, dove una soldata-
glia ubriaca e rognosa traballa nel suo vomito contro una nobile 
gente che cammina diritta nel suo proprio sangue, Volontari d’Ita-
lia senza soprassoldo né soldo taglieranno il nodo delle sorti ag-
grovigliato dalla prepotenza e da dolo. Alzate la Bandiera! Svento-
late il Tricolore!”. Coerente con i propri incitamenti, D’Annunzio 
compì il gesto di forza e partì da Ronchi il 12 settembre 1919, alla 
testa di poche centinaia di volontari, ed entrò nella città contestata 
proclamandovi la Reggenza italiana del Carnaro. Ad essa assegnò 
una bandiera (o gonfalone), nella quale vennero associati il Trico-
lore italiano, il rosso della Repubblica di San Marco e l’antico tri-
colore comunale di Fiume. La vicenda fiumana si trascinò dram-
maticamente fino al “Natale di sangue” del 1920, quando morirono 
in assurdi scontri fratricidi numerosi soldati dell’Esercito Italiano e 
legionari del poeta-soldato. I caduti vennero sepolti assieme a Co-
sala, avvolti nello stesso Tricolore. Solo più tardi, con il patto di 
Roma del 27 gennaio 1924, verrà riconosciuta definitivamente 
l’annessione della “città-olocausto” all’Italia.    

le famiglie attendono…. 
  Madonna della vittoria 
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La passione vissuta dagli italiani per Fiume, la concessione dell’amnistia per i di-
sertori e per i responsabili di reati di guerra, le difficoltà patite dai congiunti dei 
tanti soldati morti nel conflitto, il mancato assorbimento in attività lavorative di 
centinaia di migliaia di reduci smobilitati contribuirono ad alimentare l’esasperato 
nazionalismo, di cui approfittò Benito Mussolini, il quale fondò a Milano i Fasci 
di Combattimento il 23 marzo del 1919. A dar manforte al fascismo ci si mise an-
che il Futurismo: “Marciare, non marcire!”. Il 28 ottobre 1922, Vittorio Emanue-
le III rifiutò di firmare il decreto presentato da Luigi Facta, Presidente del Consi-
glio dei Ministri, il quale intendeva bloccare con lo stato d’assedio “la marcia su 
Roma” iniziata dalle Camicie Nere con forze tutt’altro che preoccupanti sul piano 
militare. Due giorni dopo, il Re conferì a Benito Mussolini l’incarico di formare il 
nuovo Governo. Dopo aver fissato le norme per l’uso della Bandiera nazionale, 
dispose che il Fascio littorio diventi emblema dello Stato, e l’11 aprile 1929 de-
cretò la foggia e l’uso dello stemma e del sigillo dello Stato. Due mesi prima, l’11 

febbraio 1929, Mussolini ave-
va conseguito un grosso suc-
cesso politico firmando quei 
Patti Lateranensi che  avrebbe-
ro risolto finalmente la questio-
ne apertasi fra l’Italia e la San-
ta Sede a seguito della presa di 
Roma (1870). Gli avvenimenti 
si susseguirono l’uno dietro 
l’altro. Fra il 1925 e il 1930 
numerosi Battaglioni di metro-

politani e di 
Ascari com-
pirono in 
Eritrea e in 
Libia sangui-
nose 
“operazioni pacificatrici di polizia”. Il 
proposito di assicurare un “posto al 
sole” all’Italia induce Mussolini a 
cercare nel continente nero nuove ter-
re da lavorare, possibilmente ai confi-
ni con l’Eritrea e la Somalia italiana, 
cioè in Etiopia, in modo da dar vita ad 

un unico impero nell’Africa 
Orientale. Il 3 ottobre 1935 
cominciarono le operazioni 
militari. Le truppe italiane, 
comandate da Pietro Bado-
glio e Rodolfo Graziani, do-
po numerose battaglie che 
portarono alla memoria i luo-
ghi dove si erano svolti tanti 

dolorosi combattimenti della fine dell’Ottocento,  nel pomeriggio del 5 maggio 
1936 piantarono il Tricolore  in Addis Abeba, su quel che era stata la reggia del 
Negus Ailè Selassiè, imperatore d’Abissinia. Nello stesso giorno il Duce dette 

l’annuncio  della vittoria al po-
polo italiano con un discorso 
radiotrasmesso. Nel nostro pae-
se - vittorioso, si, ma gravato 
da tanti problemi diplomatici 
ed economici, a cominciare 
dalla diffusa disoccupazione -  
la speranza  di un’affermazione 
internazionale era all’ordine del giorno. Adolf  Hitler col-
se l’occasione, ed offrì a Mussolini una solidarietà che, 
sperimentata a partire dal 1936 in  Spagna nel comune 
aiuto ai nazionalisti  del Generale Francisco Bahamonte 
Franco contro le forze del Fronte Popolare, si esprimeva 
nel cosiddetto Asse Roma - Berlino, caratterizzato dagli 
accordi di Berlino del 23 ottobre 1936 e dal “patto d’ac-
ciaio” del 22 maggio 1939.  
L’inizio della Seconda Guerra Mondiale era alle porte. 
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LA SECONDA GUERRA MONDIALE 
Il 1° ottobre 1939 la Germania hitleriana scatenò il secondo conflitto mondiale inva-
dendo la Polonia, alla quale due giorni dopo si affiancarono quali alleate la Gran 
Bretagna e la Francia. La macchina bellica tedesca si rivelò ancora una volta all’al-
tezza della propria fama. In quattro settimane la Polonia venne piegata. Dopo nove 
mesi di “non belligeranza”, il 10 giugno 1940 l’Italia mussoliniana entrò nel conflit-
to a fianco della Germania hitleriana. I canti dei volontari incitavano all’intervento. 
ma il conflitto si rivelò più impegnativo del previsto. La lunga, seconda guerra mon-
diale - una guerra che era stata preconizzata lampo - vide la capitolazione della 
Francia (giugno 1940), ma anche la tenace resistenza degli inglesi, i quali sopporta-
rono con grande dignità i bombardamenti aerei scatenati contro le loro città. Tutti i 
dominions britannici (Australia, Nuova Zelanda, Canada e Sudafrica, con eccezione 
dell’Irlanda che si dichiarò neutrale) intervennero in difesa della madrepatria. Le 
truppe tedesche invasero la Danimarca e la Norvegia, e in un secondo tempo la Rus-
sia. Quelle italiane vennero impegnate contro la Grecia, la Jugoslavia, l’Egitto, il 
Sudan, il Kenia e la Somalia britannica, ma nel 1941 il Tricolore, difeso strenua-
mente dal Duca d’Aosta all’Amba Alagi e dai Generali Gazzera e Nasi nel Galla-
Sidamo e nell’Amhara, venne ammainato per sempre dall’effimero impero dell’Africa Orientale. Nel di-
cembre 1941 il Giappone, già in guerra contro la Cina dal 1937, attaccò la flotta statunitense a Pearl Har-
bor, infliggendole durissime perdite.  Il colosso americano entrò, così, direttamente nel conflitto a fianco 
dell’Inghilterra e della Francia, con tutto il peso decisivo della propria industria e delle proprie forze arma-
te. Sulla terra, sui mari e nei cieli l’umanità impazzita era protesa a distruggersi. La lotta si degradò oltre 
qualsiasi macabra frontiera, assassinando e cremando ogni giorno nei campi nazisti di Buchenwald, Ausch-
witz, Mauthausen e Birkenau migliaia di ebrei e di deportati politici e successivamente l’8 settembre anche 
un impressionante numero di militari italiani. Agli italiani che combatterono con la Bandiera Tricolore non 
si poterono certo imputare le orrende follie compiute da altri. Piuttosto vittime che aguzzine, le nostre For-
ze Armate assolsero il loro dovere su tutti i fronti e a tutte le latitudini  cui il destino le aveva comandate. 

L’8 settembre, infatti, quando le nostre Forze Armate vennero abban-
donate all’anarchia e nel disfacimento da un Governo incapace e vile, 
rappresentò, contraddittoriamente, una data fra le più dolorose della 
nostra storia: “oltre aver perso la guerra perdemmo anche l’onore….”. 
Ebbe inizio, così, una stagione dolorosa con l’8 settembre 1943, allor-
ché Pietro Badoglio, capo del Governo, annunciato l’armistizio con gli 
Alleati, abbandonava precipitosamente  Roma unitamente al Re Vitto-
rio Emanuele III “senza lasciare dietro di sé nessun rappresentante del 
Governo, nessuno che assumesse il controllo delle truppe che restava-
no, e nessuna chiara istruzione sul modo di resistere ai tedeschi”. Do-
po lo sbarco degli Alleati, l’Italia si trovò di 
fronte ad una delle più tragiche pagine della 
sua storia. Si avvertì il grande vuoto che tanti 
anni di Fascismo avevano aperto nella vita na-
zionale. Oltre seicentomila militari sbandati 
vennero catturati dalle forze germaniche e tra-
sportati in Polonia su carri bestiame sigillati. 
Tutto il territorio italiano venne dichiarato zo-
na di guerra dal generale Albert Kesselring, 
che comandava le truppe tedesche. Benito 

Mussolini, prigioniero a Campo Imperatore, sul Gran Sasso, il 12 settembre venne 
liberato da paracadutisti agli ordini del Maggiore delle SS Otto Skorzeny per esse-
re trasferito al quartier generale di Hitler in Germania. Nel frattempo in Italia, da 
nord a sud, prese corpo la resistenza armata ai tedeschi. La citazione degli episodi 
di eroismo e di dolore, vissuti da un intero popolo in lotta contro il nemico invaso-
re, accomunò medaglie d’oro e oscuri cittadini, militari e civili. La libertà ebbe un 
prezzo incalcolabile. Quanti i fucilati, i deportati, i dispersi !!!!!! Mentre le città 
italiane venivano liberate una dopo l’altra, il 28 aprile del 1945, Mussolini venne 
fucilato a Giulino di Mezzegra. Il suo corpo, con quelli di altri 17 gerarchi fascisti, 
venne ignobilmente esposto impiccato a testa in giù a Milano, in piazzale Loreto.    
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Esercito Italiano in 

Esercito Italiano in Afghanistan 

La Taurinense in Libano 
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 Alla giostra dei terroristi buoni, gli 
Usa sdoganano Lashkar-i-Toiba 
TERRORISTI IN LIBERTÀ  
Il copione non cambia mai, cambiano soltanto gli attori. Eccetto, naturalmente, il prota-
gonista. 
Per l’ennesima volta l’Alta corte di Lahore libera Mohammed Hafiz Saeed, fondatore 
dell’organizzazione terroristica Lashkar-i-Toiba (LiT) e capo del suo braccio politico-
umanitario, la Jamaat-u-Dawa, che recluta uomini per il jihad in tutto il subcontinente. 
La mossa era d’altra parte prevedibile, soltanto questione di giorni, dal momento in cui Wa-
shington, pare su pressione del Pentagono, si è rimangiata in parte la cosiddetta “nuova 
strategia” per la regione e ha emanato un decreto che è un capolavoro di ipocrisia: al Paki-
stan è stato rinnovato un finanziamento di 700 milioni di dollari da erogare in due tranche. 

La prima subito, la se-
conda quando avrà dimo-
strato di aver intrapreso 
“azioni concrete” – ma 
non meglio specificate – 
contro la rete Haqqani, 
gruppo che conduce ope-
razioni anche di stampo 
terroristico in Afghani-
stan ai danni degli inte-
ressi Usa. 
In un primo momento il 
decreto parlava di 
“Haqqani e Lashkar-i-
Toiba”, ma l’organizza-
zione colpevole di aver 
organizzato il massacro 
di Mumbai nel 2008 è 
magicamente scomparsa 
in sede di ratifica finale. 
Così, l’uomo sui cui pen-
de una taglia da dieci mi-
lioni di dollari è libero 
ancora una volta di rima-
nere a casa sua. Rimane-
re, non tornare, perché in 
ogni caso Hafiz Saeed 
non ha passato uin galera 
neanche un giorno e i po-
sti di blocco attorno alla 
villetta in cui vive sono 
costanti: per tenere fuori 
i curiosi, più che per te-
nere dentro lui. 
 Mohammed Hafiz Saeed, a sinistra, nel 2015. 

http://www.aljazeera.com/news/2017/11/pakistan-releases-hafiz-saeed-house-arrest-171122113033590.html
https://thewire.in/197999/pentagon-forces-us-congress-drop-linkage-pakistan-aid-let/
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 Nella motivazione della sen-
tenza di rilascio l’Alta corte 
dichiara esplicitamente che 
Hafiz Saeed viene rilasciato 
perché arruolare terroristi per 
le sue organizzazioni non co-
stituisce più “pregiudizio alle 
finanze e alle relazioni politi-
che dello Stato”. Immediata-
mente dopo la sentenza, la 
barba rossa più famosa del 
Pakistan è prontamente com-
parsa in televisione, per rin-
graziare i giudici dell’Alta 

corte e ribadire la sua ferma intenzione di continuare a “lottare per la libertà del Kashmir“. 
Cercando di ribadire la narrazione a cui a quanto pare anche Washington continua ad atte-
nersi e che fa acqua da tutte le parti: la Lashkar-i-Toiba, e non gli Haqqani, ha un progetto 
di jihad globale, dichiarato e messo per 
iscritto nel proprio manifesto. La Lasha-
kar-i-Toiba, e non gli Haqqani, recluta 
jihadisti in India, in Bangladesh, in Paki-
stan e in Afghanistan. La Lashakar-i-
Toiba, e non gli Haqqani, ha inviato 
combattenti in Bosnia, in Cecenia, in Si-
ria e in molti spicchi di mondo in cui 
si combatte una guerra. 
Dichiarare implicitamente che la LiT ri-
guarda soltanto l’India mentre gli Haq-
qani sono un problema internazionale 
perché operano in Afghanistan (contro 

gli Usa) 
significa 
non soltan-
to conti-
nuare a 
mandare 
avanti la 
stupida 
teoria dei 
terroristi 
buoni. Ma 
pure creare 
basi sem-
pre più so-
lide per 
guai futuri.  

http://www.limesonline.com/tag/kashmir
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Sette defibrillatori per Amatrice: li donano gli arti-
glieri 
L’Associazione Nazionale Artiglieri d’Italia, per iniziativa del Presidente, il Generale di Brigata Rocco Vi-
glietta, ha lanciato tra i suoi affiliati una sottoscrizione a favore della popolazione di Amatrice. Gli Arti-
glieri hanno risposto con grande generosità, e una volta raggiunta una considerevole somma, la Presidenza 
dell’Associazione ha interpellato direttamente il Sindaco di Amatrice, Sergio Pirozzi, per capire come po-
terla impiegare. Su sua richiesta, sono stati quindi acquistati dalla ditta Moretti S.p.A. di Cavriglia (AR), 
sette defibrillatori automatici “I PAD” comprensivi di piastre pediatriche e teche da esterno che saranno 
posizionati in luoghi pubblici della cittadina, e saranno quindi strumenti per la sicurezza sanitaria dei pas-
santi, ma anche di coloro che abitano nelle vicinanze. Un piccolo gesto per riportare alla normalità della 
vita quotidiana in una popolazione provata da oltre un anno di forti disagi.  
Oltre al Sindaco di Amatrice Sergio Pirozzi, erano presenti alla cerimonia, in rappresentanza dell’Associa-
zione Nazionale Artiglieri d’Italia, il Generale Viglietta, il Generale di Divisione Sergio Fiorentino e il Ge-
nerale di Brigata Pierluigi Genta, Vicepresidente dell’Associazione nonché originario della città di Rieti. 
Dal capoluogo sabino è giunta anche una delegazione della locale Sezione Artiglieri, presieduta dal Gene-

rale di Brigata Enri-
co Bianchetti, che ha 
attivamente collabo-
rato all’iniziativa 
seguendo in prima 
persona l’acquisto 
dei defibrillatori. Ac-
cogliendo con parte-
cipazione il gesto 
dell’A.N.Art.I., il 
Sindaco Pirozzi ha 
dichiarato come 
Amatrice “sia viva 
grazie agli Italiani”, i 
quali (effettuando 
una donazione sul cc 
bancario 
000000005050 pres-
so la BCC di Ro-
ma), hanno permes-
so al Comune di so-
stenere importanti 
spese, come i soste-

gni alle imprese familiari, le quali, secondo il decreto governativo, non hanno diritto a ricevere indennizzi 
per i danni subiti dal sisma. Da parte sua, il Generale Viglietta ha espresso al Sindaco Pirozzi la vicinanza 
dell’Associazione, a nome di tutti gli Artiglieri.  
A questa iniziativa, si aggiunge quella che l’A.N.Art.I. ha sviluppato in collaborazione con la Dottoressa 
Tatiana Bianchetti, Presidentessa dell’Associazione Il Cammino di Francesco ONLUS, promotrice del Pro-
getto Cuore, volto a fornire esami cardiologici gratuiti per i ragazzi delle scuole; nel caso di Amatrice, sa-
ranno sottoposti a screening i bambini di tre anni, fino ai ragazzi di diciotto. In tale contesto, l’A.N.Art.I., 
con un ulteriore contributo finanziario da parte della Sezione di Rieti, contribuisce all’acquisto di piccoli 
doni a favore dei citati bimbi e ragazzi.  
La donazione odierna degli Artiglieri d’Italia si affianca ai tanti gesti di solidarietà pervenuti da ogni parte 
del Paese, e testimonia la vicinanza di quella parte sana della società che ancora crede nella solidarietà e 
nell’impegno civile. Nello specifico, la cerimonia di questa mattina ha voluto essere un’ulteriore dimostra-
zione della vicinanza che le Forze Armate sempre dimostrano nei confronti del popolo italiano. Lo vedia-
mo ogni giorno con le pattuglie dell’Operazione “Strade Sicure”, sempre in campo per la sicurezza dei 
cittadini, lo abbiamo visto ad Amatrice con i mezzi dell’Esercito impegnati nella operazioni di soccorso, e 
lo vediamo anche in gesti del genere, nati dalla sensibilità di militari ed ex militari che, prima di tutto, si 
sentono uomini. Fatti e non parole. 
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IL 4° REGGIMENTO ARTIGLIERIA CONTROA-

REI L NATO TACTICAL EVALUATION. 
Valutazione e campagna lanci per il 4° Reggimento Arti-
glieria Controaerei "Peschiera"               

Si è conclusa nei giorni scorsi al poligono interforze di Salto di Quirra in Sardegna, un' esercitazione 
condotta dal 4° reggimento artiglieria controaerei "Peschiera" di Mantova, unità dipendente dal Co-
mando Artiglieria Controaerei di Sabaudia ed equipaggiata con il moderno sistema d'arma SAMP/T 
(Sol Air Moyenne Portèe/Terre), sistema d'arma d'eccellenza, in grado di assicurare la capacità di 
difesa aerea e antimissile. 

 L'evento,  inserito nel quadro del 
processo di valutazioni tattiche della 
NATO è stato suddiviso in due fasi: 
la prima, denominata Operational 
Capability Assessment, che ha visto 
la condotta di attività tattiche sul ter-
reno, la seconda a fuoco, denominata 
Tactical Firing, culminata con il lan-
cio di due missili ASTER 30. Entram-
be le attività sono state svolte per at-
testare la capacità del reggimento di 
operare in seno alla Ballistic Missile 
Defence della NATO. 
 L'attività a fuoco, condotta alla pre-
senza del Comandante delle Forze 
Operative Terrestri, Generale di 
Corpo d' Armata Riccardo Marchiò 
e del Comandante delle Forze Opera-
tive Terrestri di Supporto, Generale 
di Corpo d' Armata Amedeo Sperot-

to, ha consentito di verificare l'eccellente livello raggiunto dal personale del 4° reggimento artiglieria 
controaerei "Peschiera" così come riportato dai 
valutatori della NATO. In particolare, l'unità 
controaerei ha eseguito le fasi di scoperta, iden-
tificazione, intercetto e lancio con eccezionale 
precisione neutralizzando due radio bersagli, 
rappresentanti, rispettivamente un velivolo ed 
un missile ostile. 
Al termine delle attività, le Autorità intervenute, 
accompagnate dal Comandante l'Artiglieria 
Controaerei, Generale di Brigata Antonello Za-
nitti e dal Comandate del reggimento, Colonnel-
lo Luca Befacchia, hanno espresso a tutto il per-

sonale 
eserci-
tato la 
pro-
pria 
soddisfazione per gli ottimi risultati raggiunti, che sottoli-
neano come l'Artiglieria Controaerei rappresenti una ri-
sorsa per la Forza Armata, sia in Patria che in contesti 
operativi oltre confine. 

Lancio msl Aster 30 contro radio bersaglio (fase di lancio iniziale) 

Posto di Osservazione PISQ (nell'ordine Cte COMFOTER SPT, 
 CTE 4° RGT, CTE COMACA) 

Posto di Osservazione PISQ_Lancio msl Aster 

http://www.esercito.difesa.it/organizzazione/capo-di-sme/comfoter-supporto/comando-artiglieria-controaerei/4-reggimento-artiglieria-controaerei-peschiera
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“GAZZA LADRA” 
Pochi giorni fa si è svolta l’esercitazione “Gazza Ladra”, la più importante esercitazione dell’anno per il 
comparto delle Forze Speciali della Difesa, ha avuto per tema il contrasto alla minaccia terroristica, insce-
nando la liberazione ed il recupero di ostaggi in territorio ostile. Nel corso dell’esercitazione il Comando 

Interforze per le Operazioni 
delle Forze Speciali (COFS) ha 
messo in campo l’intero spettro 
delle capacità del comparto. La 
liberazione degli ostaggi è av-
venuta tramite l’infiltrazione 
dal mare delle Forze Speciali 
con l’aviolancio notturno di un 
battello d’assalto, l’impiego di 
unità cinofile e lo schieramento 
in profondità di un “Forward 
Arming and Refueling 
Point” (FARP) della componen-
te elicotteristica.  
A questa edizione hanno preso 
parte, oltre ai quattro Reparti di 
Incursori - 9° Reggimento d'As-
salto paracadutisti "Col Mo-
schin" dell’Esercito, Gruppo 
Operativo Incursori della Mari-

na Militare, 17° Stormo Incursori dell'Aero-
nautica Militare e il Gruppo Intervento Spe-
ciale dei Carabinieri - anche le unità delle 
Forze per Operazioni Speciali dell’Esercito: 
4° Reggimento Alpini Paracadutisti Ranger 
e 185° Reggimento Acquisitori Obiettivi. Le 
attività di volo sono state supportate da as-
setti ed equipaggi orientati alle operazioni 
speciali, provenienti dal 3° Reggimento Eli-
cotteri Operazioni Speciali dell’Esercito, dal 
Reparto Eliassalto della Ma-
rina Militare, dal 9° Stormo e 
da velivoli della 46° Brigata 
Aerea dell’Aeronautica. 



13 

      NEWS 

      

Numerose le caserme dell'Esercito che hanno aderito alla 
giornata internazionale per l'eliminazione della violenza sul-
le donne. 

 

L'Esercito ha aderito alla  gior-
nata internazionale per l'elimina-
zione della violenza sulle donne 
illuminando molte delle sue ca-
serme di arancione. L'iniziativa , 
promossa in tutta Italia, ha volu-
to dimostrare come la Forza Ar-
mata sia sensibile al problema 
della violenza sulle donne, 
aspetto che durante i numerosi 
impegni all'estero e in Italia ha 
visto gli uomini e le donne 
dell'Esercito impegnati in prima 
fila nel rispetto dei diritti umani. 
Numerose sono, infatti, le attivi-
tà svolte nelle diverse missioni 
internazionali volte a dimostrare 
come le donne abbiano un ruolo 
fondamentale nella società, co-
me ne siano parte integrante e 

pertanto non debbano essere discriminate né divenire oggetto di violenza. 

Roma Policlinico Militare del Celio  

Salerno Reggimento Cavalleggieri Guide 
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Il 4° Reggimento Artiglieria Controaerei Peschiera riceve la 
visita dell'On. Paolo Alli 
Il 4° Reggimento artiglieria controaerei "Peschiera",  ha ricevuto la visita da parte dell'On. Paolo Alli, De-
putato della Repubblica e Presidente della delegazione italiana presso l'Assemblea Parlamentare della NA-
TO, organo che riunisce i rappresentanti parlamentari dei Paesi dell'Alleanza. L'autorità politica, accolta 
dal Comandante del 4° Reggimento artiglieria controaerei "Peschiera", Colonnello Luca Befacchia, dopo il 

briefing illustrativo sull'articolazione dell'unità e sulla pro-
pria missione, ha visitato alcuni apparati del sistema d'ar-
ma SAMP/T, sistema d'arma di ultima generazione in gra-
do di assicurare una capacità di difesa aerea e antimissile, 
capacità unica nel suo genere nell'ambito dell'Esercito Ita-
liano. 
Nel 
corso 
della 
visita 
l'On. 
Alli ha 
espres-

so parole di apprezzamento  per l'operato del personale 
del reggimento evidenziando la peculiarità del sistema 
d'arma tecnologicamente all'avanguardia e prontamente 
integrabile nella Difesa aerea e missilistica della NA-
TO. 
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Il governo di Beirut riceve da Washington 70 pezzi di artiglieria pesante e 26 milioni 
di munizioni. Ma per arginare le avanzate delle milizie jihadiste dalla Siria serviranno 
le forniture militari francesi finanziate dall’Arabia Saudita. 

Pezzi d’artiglieria pesante M198 e munizioni da 155 millimetri per una spesa totale di 
25 milioni di dollari. In attesa di definire le prossime mosse militari in Iraq e Siria, gli 

Stati Uniti intervengono a 
sostegno del governo di 
Beirut mettendo a dispo-
sizione del suo esercito 
nuove forniture di armi. 
Domenica 8 febbraio una 
nave statunitense ha at-
traccato nel porto della 
capitale libanese. Il cari-
co, ha rivelato al quoti-
diano libanese The Daily 
Star una fonte dell’amba-
sciata americana a Beirut, 
contiene 70 pezzi d’arti-
glieria pesante M198 e 26 

milioni di munizioni. Armi che vanno ad aggiungersi ai veicoli di ricognizione milita-
re Humvee, inviati da Washington già nel mese scorso.  Gli M198 rappresentano una 
versione più avanzata rispetto agli M114 di cui finora sono state dotate le forze arma-
te libanesi. Sono trasportabili in elicottero e possono essere paracadutati in zone di 
combattimento. Dotati di sistemi di illuminazione che ne consentono l’utilizzo anche 
in operazioni notturne, gli M198 possono arrivare a colpire bersagli distanti tra i 30 e 
i 40 chilometri. L’arrivo di munizioni da 155 millimetri permetterà inoltre all’artiglie-
ria libanese di colpire le postazioni nemiche con molta più precisione rispetto ai cali-
bri da 230 millimetri e 260 millimetri. I militari di Beirut hanno già esperienza con 
questo tipo di pezzi di artiglieria pe-
sante, e dunque per loro non ci sarà bi-
sogno di ulteriori addestramenti.  Pas-
sati al modello ancora più avanzato 
M777, gli USA hanno ceduto senza 
particolari difficoltà questi armamenti. 
Dal 2006 i loro investimenti militari a 
favore del Libano hanno oltrepassato il 
miliardo di dollari, e solo nel 2014 le 
forniture hanno avuto un valore di 100 
milioni di dollari.  

Dagli USA nuove armi per l’esercito libanese 
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Russia, l'artiglieria accrescerà il suo stato 
qualitativo  
Lo sviluppo delle forze missilistiche e di artiglieria delle Forze armate 
andrà verso la creazione di un sistema di ricognizione e fuoco control-
lato da un unico complesso automatizzato. Lo ha dichiarato oggi il ca-
po delle forze missilistiche e di artiglieria russe Mikhail Matveevsky.  

Lo scopo della costruzione delle 
forze missilistiche e di artiglieria 
è la transizione verso un nuovo 
stato qualitativo. Il nostro corpo 
dovrà diventare un sistema di ri-
cognizione e fuoco, nel quale sa-
ranno effettivamente integrati ri-
sorse di ricognizione di vario ge-
nere… e tutto ciò abbinato ad un 
sistema di controllo automatizza-
to", ha detto Matveyevsky ai me-

dia russi.  Egli ha spiegato che un sistema di controllo au-
tomatizzato ridurrà il tempo per prendere decisioni, prepa-
rarsi all'attacco, nonché semplificare i calcoli effettuati 
in precedenza nella modalità manuale.  Matveevsky ha 
valutato positivamente il ruolo dei droni per la loro preci-
sione d'attacco, la tempistica di attuazione degli attacchi e 
l'utilizzo ridotto di munizioni negli attacchi.  
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ECONOMIA 
Luxottica-Essilor, 7 fatiche di Del Vecchio. Perché il colosso 
fa paura all'Ue 

Nuovo passo in avanti per l’attesa fusione tra Lu-
xottica, che oggi risale sopra i 48,5 euro per azione 
a Piazza Affari, ed Essilor, stabile attorno ai 107,3 
euro per azione a Parigi. Come ha annunciato sta-
mane una nota congiunta, “il progetto di combina-
zione tra le due società ha ricevuto il via libera 
dal Competition Bureau canadese”, ovvero da una 
delle cinque giurisdizioni (le altre quattro sono: 
Europa, Stati Uniti, Brasile e Cina, ndr) “la cui 
approvazione è condizione sospensiva per il clo-
sing dell’operazione”, che ha finora ricevuto il via 
libera da altri dieci paesi ossia Australia, Colom-
bia, Corea del Sud, Giappone, India, Marocco, 
Nuova Zelanda, Sud Africa, Russia e Taiwan. 
Come noto l’obiettivo di Del Vecchio, più volte 
ribadito, è di chiudere il processo antitrust intorno 

a fine anno, ma molti analisti sono ormai scettici in merito. I problemi maggiori sembrano essere in Euro-
pa, dove ancora il 24 luglio scorso una nota congiunta di Luxottica ed Essilor parlava di “un dialogo aperto 
e costruttivo” mantenuto fino a quel momento con la Commissione Ue nel contesto della fase di pre-
notifica, in vista di una notifica formale nelle settimane successive.  
Da allora sono passati quattro mesi, l’Antitrust Ue ha avviato (il 26 settembre) l’indagine, ma il via libera 
non è ancora giunto (il parere dovrebbe 
giungere entro massimi 90 giorni) ed anzi lo 
scorso 3 novembre ha annunciato di aver 
sospeso i termini per concludere il suo esa-
me, avendo richiesto ulteriori documenti per 
poter approfondire la sua valutazione. 
Uno stop che ha così fatto slittare la data di 
scadenza entro la quale l’indagine Antitrust 
Ue verrà conclusa, data che era finora fissata 
subito prima di Natale. 
"Siamo ancora nel processo di acquisire in-
formazioni. Si tratta di aziende molto impor-
tanti e leader mondiali nella produzione di 
occhiali e montature e quindi è sicuramente 
importante vedere come procede-
re, occorrerà ancora del tempo", ha senten-
ziato stamane sull'argomento il commissario 

europeo europeo alla concorrenza Margrethe Vestager. 
Se il giudizio dell’Antitrust Ue non giungerà che nel 
2018, l’integrazione vera e propria si dovrà spostare 
ancora più in là nel tempo. Lo stesso vale per l’Anti-
trust Usa e per il Mofcom (ministero del commercio) 
cinese, entrambi ancora nella fase di esame della docu-
mentazione ricevuta. Ma quali e dove sono gli ostacoli 
che potrebbero sorgere, in un’operazione certamente 
rilevante e complessa? Il timore sembra riguardare la 
possibilità che la forza dei marchi di Luxottica induca 
gli ottici ad acquistare solo lenti Essilor, ad esempio 
attraverso programmi di vendite aggregate o vincolate.  
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ECONOMIA 
Di certo il soggetto che nascerà dall’integrazione delle due compagnie avrà una capitalizzazione di mercato 
di oltre 50 miliardi di euro e ricavi per quasi 17 miliardi l’anno, per il 54% realizzati nel Nord America, per 

il 22% in Europa, per il 18% in Asia, Medio 
Oriente e Africa e per il 6% in America Lati-
na. Il rischio di una riduzione della concor-
renza cui guardano sia l’Antitrust Usa sia 
la Vestager, appare dunque concreto, tanto 
più che il giro d’affari del nuovo colosso sarà 
5 volte quello del suo maggiore concorrente 
(l’olandese Grandvision, i cui 3,3 miliardi 
valgono circa il 3% del mercato). 
Eppure gli analisti di Exane hanno fatto no-
tare come Luxottica-Essilor non rappresente-
rà più del 16% del fatturato mondiale di un 
settore che genera oltre 100 miliardi di ven-
dite all’anno, contro il 71% rappresentato da 
ottici e piccole e medie imprese nel loro 
complesso. Come dire che il rischio concreto 
di una limitazione alla concorrenza sarebbe 
modesto.  

Ciò nonostante potrebbero essere richiesti alcuni rimedi strutturali come la cessione di alcune attività, mar-
chi o licenze, oppure correttivi più generali (come il divieto di ricorrere ad alcune pratiche commerciali). 
Simili richieste potrebbero in parte o in tutto portare a una revisione delle sinergie finora stimate nell’ordi-
ne dei 400-600 milioni di euro, anche se per Morgan Stanley tale cifra è già estremamente prudente e scon-
ta implicitamente qualche 
“concessione” da fare alle diverse au-
torità antitrust. Gli analisti americani, 
infatti, pensano che l’operazione, in 
assenza di cessioni o altre limitazioni, 
possa portare a sinergie complessive 
circa doppie rispetto a quelle annun-
ciate, ossia tra 800 e 1.400 milioni di 
euro. 
Exane, da parte sua, ha stimato 
che ogni 1% di fatturato a cui il nuovo 
gruppo dovesse rinunciare comporte-
rebbe un’analoga riduzione in termini 
di utile per azione, partendo però da 
un incremento attorno al 14%  rispetto 
ai dati pro-forma 2016 che si otterrebbe se effettivamente l’integrazione generasse le sinergie preannuncia-
te (incremento che sarebbe invece doppio se avessero ragione gli esperti americani). Per essere chiari, visto 

che le due 
società do-
vrebbero 
chiudere l’an-
no con utili 
aggregati pari 
a 1.850-1.870 
milioni, que-
st’uno per 
cento equiva-
le a circa 18-
20 milioni di 
euro.  
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Cambio del Comandante del 

2°/121° rgt. A. c/a Caserma “G. 
Cesare” Rimini 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Non sono disponibili altre foto 
della cerimonia in quanto l’Asso-
ciazione Artiglieri non è stata in-
vitata. 
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Pranzo sociale  per festeggiare la nostra Santa 
Patrona S. Barbara 3 dicembre  



27 

      EVENTI 
      

Santa Barbara Rimini 2017  

Santa Barbara Rep. San Marino 2017 
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I LOLLARDI 

I lollardi (cioè i "seminatori di zizzania", lolium in latino), anche 

detti alessiani, furono un grup-

po religioso belga, derivante 

dai beghini, sorto ad Anversa 

nel XIV secolo, durante una 

forte pestilenza. Nell'occasio-

ne, dopo aver formato una sor-

ta di confraternita ispirata a 

sant'Alessio, i lollardi si dedi-

carono alla cura degli appe-

stati, al seppellimento dei ca-

daveri ed al conforto degli in-

fermi mediante preghiere e 

canti . 

I lollardi inglesi tra cui Nicho-

las Hereford e Philip Repyng-

don abbracciarono le idee di 

John Wy-

cliffe (1324 – 1384), importante teologo 

dell'Università di Oxford, il quale si batte-

va per la riforma della Chiesa romana.  

Wycliffe pensava che 

la pietà fosse l'unico 

requisito per il prete 

che volesse impartire 

un sacramento e che, 

similmente, anche un 

laico avrebbe potuto 

fare altrettanto in 

quanto il potere e 

l'autorità derivano 

dalla pietà e non 

dalla gerarchia 

ecclesiastica. 

Analogamente, i lollardi davano mag-

giore risalto e autorità al testo delle 

scritture rispetto agli insegnamenti 

della Chiesa Cattolica. Essi pensavano 

che la "chiesa dei salvati" significasse 

l'intera comunità dei fedeli e non la 

chiesa ufficiale romana. Inoltre erano 

convinti della predestinazione e predi-

cavano la povertà secondo l'esempio 

apostolico della Chiesa, opponendosi 

perciò, alla tassazione a favore degli 

ecclesiastici (anzi chiedendo che i beni 

della chiesa venissero assoggettati al-

la comune imposizione fiscale). Infine al-

la transustanziazione opponevano la 

consustanziazione. 
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Wycliffe sosteneva 

la falsità e la cor-

ruttibilità della 

Chiesa, auspicando 

che si privasse di 

tutti i suoi beni ma-

teriali e abbando-

nasse la vendita 

delle indulgenze. 

La figura di Wyclif-

fe è indissolubil-

mente legata alla 

produzione dei primi 

manoscritti della 

bibbia in lingua in-

glese nel 1380, ol-

tre che alla sua op-

posizione all'inse-

gnamento della chiesa secolarizzata, che egli riteneva essere 

contrario alla bibbia. Il 20 dicembre 1409, il papa dell'obbedien-

za pisana Alessandro V condannò come eretiche le sue dottrine, 

mentre il suo successore, l'antipapa Giovanni XXIII, ne fece bru-

ciare gli scritti sulla scalinata della basilica di S. Pietro il 10 

febbraio 1413, giorno d'apertura di un concilio da lui convocato. 

Il Concilio di Costanza 

riconobbe John Wyclif-

fe quale ispiratore del-

le tesi eretiche sostenu-

te da Jan Hus, condanna-

to al rogo dal medesimo 

concilio: non potendo es-

sere colpito dalla stes-

sa pena (essendo morto 

da quasi cinquant'anni), 

nel 1428 i suoi resti ven-

nero riesumati, bruciati 

e dispersi nel fiume 

Swift, nei dintorni di Lut-

terworth. 

I lollardi furono perse-

guitati a causa del ca-

rattere sovversivo del-

le loro idee: molti subi-

rono il martirio, ma il mo-

vimento non si estinse 

del tutto. 
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NOVEMBRE 
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DICEMBRE 
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 IL PREZZO DELL'ONORE  
La storia della Brigata Sassari e dell'8º Reg-
gimento Bersaglieri nelle vicende di Giovan-
ni e Alberto Riva Villa Santa  
 
Autore: Paolo Volpato - Aldo Stevanin 
Pubblicato da: Itinera Progetti (2016) 
Note: Brossura, 16 x 24 cm. pag. 190 illustra-
to con circa 120 foto di cui 10 a colori 
Prezzo:€19,90 

Descrizione 
Nella storia della Grande Guerra alcune figu-
re, così come alcuni eventi, sono scolpite 
nella storiografia nazionale. La Brigata Sas-
sari con l'epopea dei suoi "Diavoli Rossi", 
così come gli Arditi, rientrano di certo fra 
queste. Non è però cosa comune il poterne 
tracciare la storia attraverso le vicende belli-
che di una famiglia, i Riva Villa Santa, il cui 
nome si è legato indissolubilmente, e tragi-
camente, alla storia di questi reparti. Il capo-
famiglia Giovanni Riva, comandante del I 
Battaglione del 151° della Brigata Sassari, 
cadde infatti il 7 giugno 1916 sulle Melette 
dell'Altopiano di Asiago. Anche il giovanissi-
mo figlio Alberto seguirà il tragico destino 
del padre quando, il 4 novembre 1918 a po-
chi minuti dallo scoccare dell'armistizio, ca-
drà alla testa di un plotone di Arditi. Sua sa-
rà l'ultima Medaglia d'Oro al Valor Militare e 
lo stesso d'Annunzio scriverà un'ode per ri-
cordare il suo coraggioso gesto. Gli autori 

hanno quindi potuto ricostruire, attraverso l'inedito archivio della famiglia Riva Villa San-
ta, alcuni dei principali eventi bellici della Grande Guerra sul fronte italiano, rinnovando 
così l'immagine di quell'indomito "spirito sardo" reso celebre da Emilio Lussu. 

 

 

 

75° anniversario della battaglia di El Alamein. 
Solo per pochi giorni, in tutte le edicole con Il 
Giornale, il libro commemorativo.  
Un'edizione speciale de "I ragazzi della Folgore" 
con la selezione fatta da Ferrogallico di 30 meravi-
gliose illustrazioni di Paolo Caccia Dominioni. 
Un contributo per una celebrazione editoriale defi-
nitiva, per scolpire indelebilmente il mito del para-
cadutista italiano.  
"I ragazzi della Folgore", in edizione speciale e li-
mitata nel tempo, ancora per pochi giorni in tutte 
le edicole italiane con Il Giornale. 

https://www.facebook.com/ilGiornale/
https://www.facebook.com/ilGiornale/
https://www.facebook.com/ferrogallicoeditrice/
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FESTIVITA’ DI S. BARBARA 2017 
SALUTO DEL PRESIDENTE NAZIO-
NALE DELL’A.N.Art.I. AGLI ARTI-
GLIERI IN SERVIZIO ED IN CONGE-
DO 
Ai Colleghi Comandanti delle Unità di 
Artiglieria, ai Soci ed Amici Artiglieri di 
ogni grado, in servizio ed in congedo, 
in Italia, fuori del territorio nazionale 
ed in Australia, giunga il mio pensiero 
più sincero di ogni bene ed i miei au-
guri più sentiti in occasione della festi-
vità della nostra Santa Patrona, S. 
Barbara, a nome dei membri della 
Presidenza Nazionale e mio persona-
le. Agli auguri aggiungo un pensiero 
riverente ed una silenziosa preghiera 
per i nostri caduti in guerra ed in pace 
e per i Soci che nel corso di quest’an-
no ci hanno lasciato per sempre ed ai 
loro familiari. Invochiamo insieme, 

durante le S. Messe a cui assisteremo, la protezione di S. Barbara su di noi, sulle nostre famiglie, sugli Artiglie-
ri d’Italia e sui rappresentanti delle altre Armi, specialità e professioni che a Lei si ispirano e che la invocano 
con fede. In questi ultimi anni ho avuto occasione di stabilire contatti con le paritetiche Associazioni di altri Pae-
si ed ho rilevato con piacere che S. Barbara è venerata da tutti con fede e convinta devozione. 
Auguro un’ottima riuscita per le cerimonie che nella giornata del 4 dicembre (o nei giorni precedenti o successi-
vi) saranno svolte presso i Comandi, i Reggimenti di Artiglieria, gli Uffici Tecnici, i Depositi, e presso le nostre 
Sezioni. Sono certo che in ognuna di esse S. Barbara sarà invocata con convinzione e con fede e la sua prote-
zione sulla nostra Arma non mancherà!. Con la mia più viva cordialità. 
 Art. Gen. Rocco VIGLIETTA  11° Presidente Nazionale dell’A.N.Art.I. 


